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ito, le domande di un filosofo e la scienza moderna 

CICWGiO COLLf, e Li'.Mpfen., 
za greca », voi. I l i / Eracli­
to, Adelpht, pp.' 115, L. 30 

•mila. . , f ' '. . • • 

' RENE' THÒM, e Stabiliti' 
strutturala • morfouenesl », ' 
Einaudi pp. 390, L. 28.000. 

« Lo sfondo di uno dei più 
sconvolgenti e affascinanti 
miti greci, quello di Edipo a : 
Tebe, è costituito dal nesso 
tra oracolo ed enigma: Edi­
po-viaggiatore ancora- non 

• consapevole del proprio de-
• stino, affronta- e vince la < 
•Sfinge che lo. provoca me-
'" diante intrecci di parole cui 

bisogna conferire un senso, 
•forzando la griglia delle ac­
cezioni abituali e familiari. 
E* il compito, questo, anche 

' del logos — a un tempo « ra­
gione > e « discorso > per i fi­
losofi della Grecia Antica. 
E avventure del logos, attra­
verso un voluto labirinto di 
•oracoli ed enigmi, si potreb­
bero chiamare gli stessi fram­
menti di Eraclito di Efeso. 

L'edizione dei suoi fram­
menti nel m volume de La 
sapienza greca di Giorgio 

..Colli (una rilettura e una re-
interpretazione che la morte 
di Colli ha impedito cono­

scessimo nella versione de­
finitiva. ma i cui lineamenti 
essenziali ci sono ora nitida­
mente offerti grazie alla cu­
ra intelligente e attenta di 
Dario Del Corno) costituisce 
una occasione di rivisitare 

• uno dei pensatori più inquie-
.tanti del mondo occidentale. 

Innanzitutto sarà interes­
sante. scoprire che questo, fi-. 

'losofo, die invitava i suoi o-
spiti a riscaldarsi presso le 
stufe e perché anche là vi era-

•no gli dei » e scorgeva il prin­
cipio del divenire nel fuoco 

. che « riposa ' muovendosi », è, 
più di quanto tradizionalmente 

.si sia creduto, il teorico di un 
pluralismo irriducibile. In un 
fondamentale frammento (14 
À 9 nella classificazione di 
Colli) leggiamo infatti che, se 
pure tutte-le cose «sorgono 
.in'conformità al logos*, com­
pito del filosofo è «scindere 
ciascuna secondo il suo. na-. 
scimento e manifestarla come 
essa. è». Duplice compito, 
commenta Colli: «raggiunge­
re l'individualità essenziale e 
.comunicarne la verità in for­
ma stabile». La molteplicità 
resiste infatti alle forzose 
unificazioni: « anche se tutte 
le cose diventassero fumo — 
•dice altrove Eraclito — le na-* 
rici le riconoscerebbero co­
me distinte l'una dall'altra». 
. -Ma se vale; l'immagine .— 
su"cui in più occasioni .Colli 
ha;insistito —'di. un Eraclito 
«pluralista», anche la tradi­
zionale interpretazione del 

con l'enigma 
Ragione e divenire nell'opera dell'affascinante pensatore antico 
presentata da Giorgio Colli - Le riflessioni del matematico Thom 

Edipo ascolta l'enigma dalla Sfinga. 

suo pensiero come apologia 
della guerra e dei valori « tri­
bali » (un'interpretazione che 
è stata accreditata fin trop­
po spesso e per opposte ra­
gioni) va criticamente ricon­
siderata. Polemos (meglio è 
tradurre con «conflitto» che 
con «guerra») è, come dice 
un altro celebre frammento, 
il padre di tutte, le cose, ciò 
che genera unità e differen­
za. Ora, il logos eracliteo spie­
ga il conflitto, ma non !o ri* 
solve (né. tantomeno, lo dis­
solve). Ed è questo che im­
pedisce, a nostro avviso, che 
la filosofia eraclitea si muti 
in una sorta di apologia di 
soluzioni autoritarie o in una 
specie di favola filosofica" cir­
ca il fine ultimo della storia. 
.-Essa riapre, invece; la que­

stione dei « modelli » nella 
comprensione dei fenomeni e 
naturali e sociali. Tutte le co­
se, •' dice ? Eraclito, paiono 
muoversi «cóme il fluire del­
le correnti », • poiché il dio 
«disperde e di nuovo racco­
glie, si avvicina _e_ si. allon­
tana »; ma, aflo /stèsso tem­
po, il sole, poniamo, «non 
oltrepasserà le misure: in 
caso contrario lo scoveranno 

Don 
ci ripensa 

e fa carriera 
Le avventure di Lazarillo de Tormes 

ANONIMO, « Vita di Lazarillo de Tormes • dello sue 
fortune o avvenite», Introduzione di Rosa Rossi, 
Editori Riuniti, pp. 74, L. Z7M. 

Torna in libreria; in un'edizione agile e completa, uno 
dei capolavori del Cinquecento, quella Vita di Lazarillo 
de Tormes che ci dà testimonianza ài un mondo negato 
(quello della miseria e dell'arte di arrangiarsi) dotto 
splendore ideologico dell'impero di Carlo V d'Austria e 
I di Spagna. 

Troppo noto, forse, per ricordarne la trama al lettore, 
Lazarillo è anche il primo testo di quél genere picare­
sco che si è poi moltiplicato all'infinito in situazioni e 
latitudini diverse. Questo però nasce in Spagna e nétta 
Castiglia del Cinquecento e da questo austero e remoto 
angolo della Penisola — improvvisamente assurto a cen­
tro egemonico del potere cinquecentesco — si leva la 
voce dell'antieroe Lazaro, U ragazzo innocente e furbo • 
che non si fa vittima dell'ingiustizia, ma apprende la 
lezione che gli viene imposta giorno dopo giorno dai suoi . 
successici padroni, fino a raggiungere una relativa tran­
quillità .economica che difenderà da tutto e tutti con la 
bellissima lettera ad una anonima € Signoria Vostra » in 
cui lazaro rivendica U proprio diritto all'ipocrisia e ad 
entrare nel gioco delle parti che — lo ha imparato sulla 
propria pelle — è l'unico che gli consente di condurre 
una vita al riparo dalle aggressioni della miseria. 
. E l'accusa di Lazaro è tanto più drammatica quanto 
più l'anonimo autore lascia che siano gli avvenimenti a 

. stimolare in lui riflessioni e reazioni; Q ragazzo viene 

. presentato, infatti, come una creatura in formazione, 
obbediente ai comandi ed in certa misuro" fiduciosa ed 
ottimista. Quando sua madre lo affida al cieco e lo con­
geda con la terribile frase (* Ti ho creato, adesso arran-. 
gioii*) che equivale ad un radicale taglio del cordone 
ombelicale, Lazaritto capisce che deve aiutarsi da solo, 
che nessuno più penserà a lui né pnrorederd a lui.. 

Questa solitudine feroce la gestirà, dunque, come po­
trà, salvando se stesso proprio con l'accettazione delie 
regole del gioco, ma poiché sulla sua voce si sovrap-" 
pone quella dell'autore, noi sentiamo ciolentisfima la 
carica di denuncia che era nell'intenzione di chi, rifu* 
giandosi nell'anonimato, ha voluto dar voce ad un oscu­
ro ragazzino nato sulle rive del fiume Tormes. 

Protagonista della sua vita, U mondo di Lazaritto non 
va al di là della'propria esperienza; i suoi occhi sono 
U centro del mondo e la realtà è solo quella che egli 
riesce a vedere e a sentire. Gli spazi ài Lazaro sono 
piccoli ambiti spesso chiusi e non c'è altro rapporto se. 
non quello suo ed padrone. Un mondo vorticoso ed eroi­
co, di scoperte e conquiste, di vittorie e di scismi, non 
entra affatto nell'orizzonte di Lazaro, resta fuori dotta 
porta ài una miserabile casa o dal coperchio di un'arca 

Rileggere U Lazarillo è, per più di una ragione, con­
sigliabile, soprattutto in questa edizione assai economica, 
che al pregio ài una traduzione agUe, svelta e viva ag­
giunge quello di una prefazione di grande acutezza dovu­
ta all'esperienza ed alla sensibilità di Rosa Rossi chv 
spiega U complesso rapporto dell'anonimo autore col «in­
testo e coi suo tempo e rivendica al libro eia corag­
giosa tendenza, operante netta letteratura spagnola di 
quegli anni, a mettere al centro di un'opera letteraria 
un essere umano qualsiasi» che culminerà poi ntU'msu-
pèrato Don Chisciotte. 

Atotahdra Riccio 

le Erinni, ministre di Dike », 
la giustizia. Usualmente inter­
pretato come una dottrina del­
l'incessante mutamento, il 
flusso eracliteo («tutto scor­
re... negli stessi fiumi tanto 
entriamo quanto non entria­
mo, tanto siamo quanto non 
siamo») appare piuttosto co­
me la ricostruzione razionale 
di una nascosta «trama di 
rovesciamenti »: una ricerca 
delle forme, (le « misure » che 
non possono venir «oltrepas­
sate») attraverso cui il mu­
tamento si realizza. 

Se dobbiamo ammettere che. 
«lo spettacolo dell'universo 
è uh incessante : movimento 
di nascita, sviluppo e distru­
zione di forme», è pure in­
negabile che «noi vi discer­
niamo esseri. - oggetti,. cose 
che designamo con altrettan­
te parole. Questi esseri o co­
se sono forme, strutture do­
tate di una certa stabilità; 
esse occupano una certa por-. 
zione dello • spazio e durano 
un certo lasso di tempo ». Con 
queste-.parole fa eco alle-in­
tuizioni eraclitee,. più di due 
millenni e mezzo dopo, il ma­
tematico René Thom nel suo 
Stabilità strutturale e morfo-, 

genest.' E. «riconoscimento di 
uno stesso essere sotto l'in­
finita molteplicità dei suoi a-
spetti» (per usare ancora 
una pregnante espressione di 
Thom) non è forse l'enigma 
di fondo sottostante a non po­
chi dei più stimolanti pro­
grammi-scientifici del nostro 
tempo — dalla psicologia del­
la forma alla linguistica strut­
turale, dall'ordine attraverso 
le fluttuazioni caro a Hya Pri­
gogine alla stessa teoria, del­
la . «stabilità strutturale e 
morfogenesi» di Thom? • 

Del resto un modello, scien­
tìfico muove sempre da .un 
enigma, cioè da una situa­
zione problematica in cui « le 
ragioni » appaiono ' celate. 
Perché l'impresa scientifica 
proceda ci vuole sempre una. 
sfinge... La stessa insoddisfa­
zione che Eraclito manifesta­
va nei confronti dei sapienti 
del suo tempo — fossero poe­
ti come Omero ed Esiodo o 
matematici (e mistici) come 
Pitagora.— non ci pare allo­
ra tanto frutto dell'insoffereor 
za. di un aristocratico^ in rofc» 
ta con la, sua;città (e forse 
con il mondo intero), quanto 
di ima profonda, consapevolez­

za di come la ragione stessa 
procede. II. logos unifica, (a. 
un certo livello) nella spie­
gazione. ma' non cancella le 
diversità (che a un altro li-. 
vello vengono riscoperte); in­
somma, esso è capace di co­
ordinare più livelli di astra­
zione, senza per questo can­
cellare la varietà dell'espe­
rienza vissuta. ' •• '."•"• 
' Il carattere non definitivo 

dei modelli che là scienza via. 
via propone non è la sua de­
bolezza, ma la sua forza. E 
qui non' solo ci sembra op­
portuno polemizzare con tut­
ti coloro che tendono a con­
trapporre alla ragione scien­
tifica, puramente «calcolisti-
ca », la vicinanza dei pensato­
ri greci presocratici al « mon*. 
do della vita » (la scienza, 
dopo tutto, non sempre fa cal­
coli ma è capace, come mo­
stra il caso di Thom, anche di 
«sognare»!), ma anche dis­
sociarci dalla prospettiva da 
cui Colli stesso giudica il di­
stacco tra «sapienza» e 
scienza. Per Colli già nel Sei­
cento si assiste « al deciso so­
pravvento della scienza sulla 
filosofia, nel senso che la pri­
ma non è più covata e alle­
vata dalla seconda come una 
creatura prediletta... e bru­
scamente, con maniere volga­
ri, congeda la nutrice». Ora, 
che questa lacerazione venga 
posta, come altri fa, dopo 
Kant o addirittura dopo He­
gel, non sembra cambiare nei 
suoi effetti: una disistima re­
ciproca, che porta il filosofo 
a contrapporre alla conoscen--
za scientifica altre forme di 
sapere e lo scienziato a con­
siderare le ricerche filosofi­
che un superfluo. 

Ma questa lacerazione non 
si fonda in realtà su una idea 
di scienza che la crescita 
stessa della scienza'ha già 
dissolto?, Con i .• nuovi pro­
grammi scientifici, con le 
scoperte che hanno'sconvolto 
la mappa delle costellazioni 
intellettuali più accreditate 
non si sono aperti spazi per 
« nuove alleanze », per ripren­
dere un termine caro a Pri­
gogine? -'•>••• • . -•'-' 'r^ • 

. - Qualcuno potrebbe insinua­
re, che, nel corso del tempo, 
nuòve metamorfosi della 
sciènza, ancora una volta 
spezzeranno le alleanze tra 
indàgine filosofica-e ricerca 
scientifica... Ma non è questo 
un tipico cammino del logos? 
Dalle lacerazioni non emer­
gono forse forme nuove che 
modificano profondamente il 
paesaggio intellettuale che ci 
circonda?" Dopo tutto; il con­
flitto è ' signore di tutte Se 
cose.» 

Giulio Giorello 

in secojiiia classe 
Le gravi storture della distribuzione nel nostro Paese - Il controllo 
dell'invenduto • Penalizzati i punti di vendita e gli editori minori 

Negli ultimi tempi si è ap­
profondita la riflessione sui 
gravi problemi della «non­
lettura» nel nostro Paese e 
sulle difficoltà che travaglia­
no un'industria per molti ver­
si atipica come è quella edi­
toriale. Non sempre però nel 
definire il rapporto tra libri 
e pubblico si dà il giusto pe­
so ad un fattore importante, 
la distribuzione. Come arri­
va infatti il libro al punto 
di vendita? Quanti e quali li­
bri vi arrivano? Ci sono zo­
ne che restano sfornite? 
• Per le case editrici far 
giungere il prodotto dalla ti­
pografia alla libreria è un 
problema antico, che risale al 
diciassettesimo secolo. Già in 
quel tempo uomini di fiducia 
degli stampatori percorreva­
no intere regioni, visitavano 
fiere e feste patronali, intrec­
ciavano relazioni con altri 
mercanti, .valutavano il pro­
babile - successo del - fibre. 
Seppure di proporzioni note­
volmente diverse, i problemi 
essenziali della distribuzione 
editoriale som ancor oggi, a 
grandi linee, quelli di una 
volta: occorre valutare ti 
mercato, fissare tirature otti- -
mali, curare la diffusione; 

Attualmente in Italia ope­
rano circa trenta aziende di­
stributrici nazionali (di cui 
cinque di rilevante dimensio­
ne) e 461 distributori locali. 
n prodotto editoriale passa 
attraverso. questa trafila: 
dall'editore al distributore 
nazionale, al distributore lo­
cale. al punto di vendita. In 
assenza del distributore lo­
cale. il distributore naziona­
le deve far pervenire il pro­
dotto direttamente al punto 
di vendita. A differenza in­
fatti di quanto avviene per 
quotidiani e periodici, pochi 
sono gii editori di libri che 
posseggono una propria rete 
distributiva; in genere ci si 
affida ad aziende spedaliz­
zate che curano non solo la 
distribuzione fisica, ma tutta 
una serie di servizi che van­
no dal controllo dell'invendu­
to (allo scopo di adeguare le 
tirature aOe esigenze del mer­
cato • di verificare u r i so­
no le condizioni per eventua­
li ristampe) sA'aggiustamen. 
to della quantità distribuita 

la 
della 

4eDe 'variazioni 
alta nrepara-

Diversamente che per i pe­
riodici. -per il libro roditore 
condivide 1 rischio deOa ven­
dita con il fioraio,.che ao-" 
quista a tutto titolo i volu­
mi. In considerazione tutta­
via del grandissimo numero 
di volumi lanciati-sul mer­
cato. il fioraio ai riserva la-
possibilità di « renderne » una 
certa percentuale, concorda­
ta con l'editore. Le informa­
zioni fomite a questo riguar­
do dalla distribuzione con V 
ausilio di elaboratori elettro­
nici, divengono un dato di 
fondamentale importanza per 
l'editore. 

Ma. purtroppo, le mancate 
vendite in Italia tono poco 
note. A chi rifletta sui dati 
a disposizione, viene fatto di 
interrogarsi con preoccupa­
zione sull'effettiva entità del­
l'invenduto: il fatturato dell' 
editoria Italiana ammonta a 
circa seicento milioni annui, 

mentre quello delle librerie 
non arriva ai duecento. An­
che aggiungendo a questa ci­
fra il fatturato degli altri 
punti.di vendita, della ven­
dita rateale e di quella per 
corrisoondenza. la sorooor-
zione tra produzione e ven­

dita rimane molto grande. Se 
restringiamo il campo dell'in­
dagine alle sole edicole, le 
constatazioni • che possiamo 
fare non sono più incorag­
gianti; la stima approssima­
tiva è di almeno il cinquanta 
per cento di «resi». 

I resi costituiscono però so-. 
Io una porzione dell'invendu­
to. Delle oltre settemila ope­
re (prima edizione) pubblica­
te in un anno, per il cana­
le della distribuzione-, passa 
infatti solo una parte con una 
precisa selezione per generi 
e case editrici: di questa di­
scriminazione risentono in 
maggior misura i piccoli edi­
tori che riescono a far giun­
gere la loro produzione qua­
si esclusivamente ad alcune 
grandi librerie. Causata dal 
meccanismo perverso che 
sforna un eccessivo numero 
di titoli nuovi, questa stroz­
zatura distributiva provoca 
aOe case editrici seri proble­
mi di magazzinaggio. Una 
buona quantità della proda­
zione rimane infatti per lun­
go tempo ìnutilrnata. quando 
non finisce direttamente nei 
*remainàers* se non addi­
rittura al macero. 

La strozzatura distributiva 
colpisce soprattutto fl punto 
di vendita medio e piccolo; 
la recente apertura dei primi 
« supermercati del libro» do­
vrebbe ovviare a questa ca­
renza consentendo a tutti 1 
librai una rapida possibilità 
di rifornimento. L'offerta è 
però purtroppo ancora una 
volta limitata ai volumi di 
maggiore risonanza, cioè più 
pubblicizzati dai grandi edi­
tori. «Sono gli unici che il 
libraio operante sui mercati 
periferici è in grado di ven­
dere». si giustifica l'azienda 
di distribuzione promotrice. 
E in parte non si può non 
essere d'accordo: ma per co­
minciare ad incidere in mo­
do adeguato sul problema oc­
corre affrontare le storture 
che stanno più a monte, al 

.'livello della produzione. 

Franco fruttiti 
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Fascino dei «classici» e insidie della tv 
• ' " • ' • • • ' . " . • • . • • • • • " ' ' . i , • • . ' ' ' • 

Giù le mani dalla fiaba 
Perchè quelle storie giunte a noi attraverso intere generazioni sono ancora capaci di 
divertire e appassionare i bambini - Un'indispensabile educazione alla fantasia - Le tesi 
dello psicanalista Bettelheim: strumento per superare i gradini dello sviluppo psichico 

*? E' uh mondo, quello delle fiabe, che 
è sempre piaciuto ai bambini, cosi co­
me è piaciuto per migliaia di anni. 
anche a uomini e donne (e molte don­
ne erano famose, novellatici). Piac­
ciono . anche oggi, nell'età della tec­
nica e gli autori «classici» non sono-
passati di moda, anzi spesso vengono-
riscoperti. . 

Da dove deriva questo fascino? A ; 
quali bisogni, evidentemente < fonda­
mentali e universali, rispondono? -

Si è scritto e discusso molto su que­
sto argomento..-Le voci più autorevoli 
insistono sul grande valore positivo 
che l̂é fiabe possono avere per lo svi­
luppo armonioso della personalità di 
un bambino. Lo psicanalista americano 
Bettelheim, ùltima appassionata voce, 
sostiene addirittura che le fiabe clas­
siche sono indispensabili ai bambini, 
per aiutarli a superare felicemente i 
vari gradini' dello sviluppo psichico. 

Semplificando la questione, si può 
dire che le fiabe classiche — arrivate 
fino a noi dopo essere passate attra­
verso intere generazioni che hanno 
continuato a farle vivere .raccontando 
e scegliendo le Storie che per tutti era­
no le più belle, le più ricche, le più 
significative — piacciono tanto perchè 
rispondono fra l'altro soprattutto ai bi­
sogni fondamentali di fantasia e di si­
curezza. Noi viviamo tutti i giorni nel­

la realtà della vita," che è spesso dura, 
difficile. Riusciamo- ad accettarla, os­
sia a non farcene schiacciare e anzi a 
influire su di essa, ad avere là forza 
e il desiderio di modificarla,. solo in 
quanto riusciamo anche a staccarcene, 
ossia, per esempio, a fantasticare, a 
sperare, a sognare, a fare progetti an­
che . straordinari e " grandiosi per un 
futuro nuovo. Ecco quindi che è im­
portante non ostacolare, ma favorire 
nell'età più adatta, che è l'infanzia, 
una ricca vita fantastica (accanto na­
turalmente a un'educazione alla realtà 
pratica, a cui del resto si dà sempre 
tanta attenzione). . , 
. Ed- ecco quindi, per- un'educazione 

alla fantasia, il valore delle vecchie 
fiabe, belle come piccole opere d'arte, 
cosi semplici e insieme cosi ricche di 
situazioni chiare o sottintese che per 
esempio fanno balenare' alla mente, di 
un bambino (il quale vive in un am­
biente ristretto, a contatto con poche. 
cose e persone) - d°lle possibilità più 
vaste, delle speranze nuove "a cui da 
sólo non potrebbe mai arrivare. Per 
esempio, nelle fiabe si seguono le av­
venture del protagonista attraversa 
ambienti nuovi e strani (una foresta, 
un castello, una profonda caverna); 

.oppure, quando una situazione è di­
sperata si verifica l'intervento di ima 
fata o di una vecchina, potènza buo­

na che capovolge la situazione e la'ri­
solve per il meglio (e la gioia dei bam­
bini che seguono trepidanti la storia 
arriva qui al culmine). 

D'altra parte, nelle fiabe non c'è 
mai niente di gratuito, la giusta ricom­
pensa arriva solo dopo un atto di gen­
tilezza o di bontà del protagonista, la 
felicità viene raggiunta solo dopo lun­
ghe e pericolose lotte o prove di co­
raggio, di astuzia, di intelligenza, di 
bontà che l'eroe, uomo o donna, deve 
superare prima di risultare vincitore. 
E nelle fiabe l'eroe risulta sempre vin­
citore e il bene vince sempre il male: 
questo è il particolare messaggio di fi­
ducia, di speranza che le fiabe tra­
smettono, rispondendo cosi anche al bi­
sogno di sicurezza che tutti gli uomi­
ni hanno sempre sentito e tanto più i 
bambini, piccoli in un mondo di gran­
di, anche oggi-

li discorso è già lungo, ma riman-
gono delle domande. Perchè oggi ai 

•' bambini • arrivano cosi poche fiabe? 
Forse perchè le fiabe sono considerate 
•cose vecchie .da sostituire con cose 
nuove? O forse perchè è tanto più fa­
cile per i genitori mettere un bambino 
davanti al televisore piuttosto che an­
dare a scegliergli un libro e leggerlo 
con lui, o raccontargli prima di dor­
mire una storia? 

Beatrice Garau 

Uni Imtctrasiene dì Gustave Dori per la favola eBartazzttrra» di Perrauit* 

uccetto a 
Grande ricchezza di materiale non solo interpretativo ma letterario presente nelle fiabe 

CHARLES PERRÀULT, e II 
libro della fate »/ Longa­
nesi (tascabili dal biblio­
filo), pp. 151, L.5.MQ.. 

MARCO DALLARI, « La fata' 
intenzionate», La* Nuova 

• Italia, pp. 174, L.-4.4M. 
• I racconti di Mamma Oca »; 

.La favole di Parrault se­
guito da favole di Madame. 

. «r* Aulnoy e di Madame 
Laprince de Baaament, Fai-
trineHL pp. 252, L, J J * . 

' Eccolo B U Lupo Cattivo, 
con U suo corpaccio pelo-. 
so malcoperto dotta cami­
cia da notte détta nonna 
(a proposito Vaerà spoglia--
ta prima di mangiarla?) 
.pronto a recitare per ta mi­
lionesima'volta. 3 suo dia-
fyhWff&al fatale: «Per 
mangiarti meglio bambi­
na... ». Ma sarà l'ultima im­
presa detta belva:, è già 
pronto U.cacciatore che lo 
ucciderà e lo sventrerà per 
riportare atta vita nonna e 
nipotinà. sane e saire, co­

irne nuove. E chi, almeno «na 
volta netta vita, non si è 
•sentito Cappuccetto Rosso in 
procinto ài essere divorato 
in un sol boccone, ma con 
la speranza e quasi la cer­
tezza che, infine, sarebbe or-' 
rivato U cacciatore con la 
sua vendetta sanguinosa? 

: ePoické Vwomo non pud 
fare a-meno deVa speran­
za, le fiabe sono - antiche 
fante VunuwumYmemamma e 
si litrovano in.tutti aH an­
goli abitati detta terra ». Co­
si «enee Bruno Bettelheim 

nétta introduzione a «I rac­
conti di Mamma Oca», le 
favole di PerrauU pubblica­
te da Feltrinelli nétta tra­
duzione, di Carlo Collodi. E 
tanto più atroci saranno P 
orrore ; e la paura,. tanto 
maggiore sarà la speranza 
di farla franca e infine la 
soddisfazione détta salvezza 
ritrovata. Meccanismo sem­
plice, ma perfetto. E ora 
c'è chi àlee che i vari Ufo-
robot, Mazinga, e gli altri 
poveri vtti meccanici sostitui­
ti di orchi e fatine,- folletti 
e maghi sono « violenti >.r t 
' Pensate- a Barbablù, anzi 
Barbazzurra - netta versione 
da PerrauU di Yorkk stam­
pata per gli abbonati del 
Corriere della Sera neWan-. 
no 1891 e ora ristampata 
per la gioia dei bibliofili con 
le splendide ittustrazioni di 
Gustavo Dorè. La giovane 
sposa che non sa resistere 
atta curiosità di guardare. 
netta'stanza e proibita > si 
trova davanti questo spetta­
colo:. «Sutte prime non vi­
de niente, perchè le finestra 
erano ermeticamente serra­
te; poi avvezzando Vocchio-
a quella oscurità, cominciò 
a vedere il pavimento tut­
to imbrattato d» eangue rap­
preso. nel quale, erano stra­
mazzati i corpi di diverse. 
donne morte e deposte lun­
go. le pareti.*-Erano i ca-
éaveH M tutte lemogH che 

aveva sposato 

aprire U campo a molti ge­
neri- àt lettura: da quella 
psicoanalitica, che na ormai 
i suoi anni, a quétta fem­
minista-che sembra nuova, 
a tonte altre che .sì- posso» 
no scoprire e che con l'an­
dar del tempo sicuramente. 
.si scopriranno. A noi perà 
non compete giudicare- e 
neppure scegliere tra le di­
verse- a aggiornate epeda-

.gogie detta fiaba*, intelli­
gentemente spiegate nel re­
cente La fata intenzionale 
di Marco Dottori, che pò-1 

tra sicuramente essere uti­
le a motti insegnanti e o> 
nimateri. Ci interessa inve­
ce mostrare come nétta fia­
ba tradizionale ci sia tan­
ta ricchezza di materiale da 
inventariare e scoprire, ma­
teriale non, solo interpreta­
tivo, ma semplicemente fan­
tastico e letterario,- E non 
sembra di poter èrre altret­
tanto dei macchinosi effetti 

.(non troppo) speciali e del­
le .limitate risorse culturali 
di un povero Ufo-robot. O 
no? Provate, così a memo­
ria, a fare un confrontò tra 
qualche scarno dialogo dei 
cartoon televisivi con que­
sto brano da PerrauU. Sia­
mo al rimepiio della betta • 
addormentata. 

<SieU voi, caro prìncipe?* 
Ch, quanto vi siete fatto a-
spettare! »-. E 9 principe 
t aerar* tmtn iWrtaiiiBli da 
elette paroie e pièjucoru 
aeMa ^evnerfM §entu)e eoa 
-«̂ w »̂̂ ŵ •waHBscfaze.M se 

d* Tornava pie e* sa 

•'• . . • - - . - • . - - v ^ " \ 
stésso;, e aggiunse una quan­
tità di frasi imbrogliate e 
confuse, che piacquero ' di 
più appunto per questo..; Do* 
ve l'affetto trabocca Velo-
quenza inaridisce!..'. Lui ve-. 
ramente era più imbarazzato 
di lei e non c'è da farne 
meraviglia, perché la princi­
pessa aveva, avuto' tempo di 
preparare U suo discorsino 
per il risveglio... ». 

Si tratta, ci pare, di una 
prosa piacevole che può an­
cora divertire ogni adulto' 
più o meno letterato. E for­
se qui riusciamo a riprende­
re u discorso sulla, violenta.' 
presunta dei mostri nippo-
elettronico-fanta-télevisivi* • 

Se i bambini non ascoltano 
più le fiabe dai loro genitori 
(o tanto meno dai nonni) e 
si addormentano con-le vitti­
me luci détta Tv, una « via? 
lenza*'certo viene esercita* 
ta,. ma non è quétta dei rO-
oot spaziali telecomandati:- è-
quétta ài un rapporto uma­
no che viene a mancare lai 
bambini 'come ai genitori, di-
uno scambio di esperienze 
emotive e fantàstiche tra ge­
nerazioni. 
• Bettelheim sostiene che la 
fiaba debba essere e raccon­
tata* e non letta e arriva 
perfino a bandire l'uso dette 
immagini per non. mortifica­
re in nessun modo la fanta-' 
sia del bambino. Giusto o. 
no che sia, voi capite che 
questo è proprio quello che 
non M può chiedere a mam-

-IV. 

In alfe: an 
ciane CecchV. 

« L» 

Ok-Ryen 
ni « A. 

Arrivano dalla Corea se­
dici storie popolali, traman­
date prima a voce e poi at­
traverso varie trascrizioni. -
Alcune, con una formula for- ' 
se per noi inconsueta, ri­
spondono a dei perchè. «Per- : 
che le formiche cono cosi 
magre? > (riassumo: perchè, ' 
abituate a essere cibate da , 
un coniglio, quando lui si è-
stancato y hanno aspettato 
troppo prona di cercarsi da : 
sole da mangiare).' « Perchè • 
esistono,! terremoti? > (per­
chè il gigante che sostiene 
la colonne^ che sostiene i l . 
cielo ogni tanto deve spo­
starla da una'spalla all'al­
tra e fa tremar» la terra). 

ejananjaBi gai * viManav ^frva>a^vajans^ 

no il bisogno di dare eoa ri­
sposta ai misteri del inondo 
che d circonda, storie nate 
atigHaia di anni f a, avendo 
ben vivi erano- ancora miti 
• magie. Oggi d divertono 
e dfrertono molto i ~ 

si 
a 
4 

Le altre storte sono 

Sewplkl, zineari, senati 
cupi né.particolari realisti­
camente terrificanti, nate da 
una realtà contadina, eoa 
personaggi tratti dalla vita 
quotidiana vicina alla nato-
re, cerne fl boscaioto. la 

gli alberi nani» una vita 
propria, con desideri e gioie 
e dispiaceri simili ai nostri), 

deOa fiabe, la 
tedi 

Maria Novtlla Oppo 

Moltissimi anfanali popola­
no oneste storie, il gaDo, fi 
coniglio, il cane; ma anche, 
con tutta naturalezza, il ser­
pente. Tequila e soprattutto 
la tigre, la feroce tigre che 
ssnboleggia ogni male, co­
me per esempio nella fiaba 
molto bella La tigre dette 
montagne di Kum-gung op-

/pure in quella delle Tre barn^ 
bine, ' dove curiosamente: si 
ritrova un dialogo fra le' 
bambine e la tigre che vuo­
le mvorarie simile -a quello 
di Cappuccetto rosso con a 
lupo-nonna. Insomma, -con 
queste vecchie e semplici e 
simpatiche storie coreane 
aiasae a buon diritto dentro 
il grande felice mondo delle 
fiabe clastiche. 

• b.9. 


